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L'OPERA  NUMISMATICA 

DI 

SOLONE  AMBROSOLI 


L'attività  numismatica  di  Solone  Ambrosoli  si 
può  dividere  secondo  due  tendenze  e  in  due  gruppi  : 
quella  scientifica  nel  senso  più  stretto  ed  elevato  della 
parola,  e  quella  di  divulgazione  popolare  dei  prin- 
cipi della  numismatica.  Si  può  affermare  subito  che 
essa  fu  egregia  e  notevole  in  entrambi  i  rami. 

Analizzando  brevemente  Fattività  delFAmbrosoli 
nei  vari  campi  delle  nostre  discipline,  essa  fu  mag- 
giore nella  divulgazione  che  non  nella  originalità 
scientifica,  fu  più  vasta  e  profonda  nella  numisma- 
tica medioevale  e  moderna  che  non  in  quella  clas- 
sica greca  e  romana,  o  nella  medaglistica. 

L'Ambrosoli  giunse  alla  direzione  del  Gabinetto 
di  Brera  quasi  completamente  digiuno  di  nozioni  nu- 
mismatiche greche  e  romane  ;  egli  stesso  me  lo  ri- 
peteva spesso,  a  titolo  di  soddisfazione  d'esser  potuto 
giungere  in  breve  numero  d'anni  a  scrivere  manuali 
che  trattassero  appunto  di  quella  numismatica  clas- 
sica, che  lo  aveva  tanto  spaventato  da  principio. 

E  infatti  la  parte  greca  e  romana  del  suo  Ma- 
nuale di  numismatica  e  il  manuale  Hoepli  delle  Monete 
greche  ci  mostrano  con  quale  tenacia  di  volere  egli 
si  sia  assimilato  il  vasto  campo  della  numismatica 
classica.  Un  attento  esame  di  questa  parte  ci  mostra 
ch'egli  ebbe  delle  felici  idee  di  compilatore,  come 
quando,  nel  Manuale  delle  monete  greche,  preparò  pa- 
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zientemente  il  diligentissimo  Repertorio  dei  nomi  di 
citta,  popoli  0  re  che  molto  serve  allo  studioso 
numismatico  mancante  del  Repertoire  pratiqne  del 
Boutkowski  (2).  Nel  Manuale  di  numismatica,  che 
nella  sua  prima  edizione  del  1891  in  Milano,  della 
serie  Manuali  Hoepli,  come  nella  3^  del  1904  aveva 
il  titolo  semplice  di  Numismatica,  ed  ora  è  giunto 
in  pochissimi  anni  alla  4^  edizione,  TAmbrosoli  in- 
serì una  Bibliografia  numismatica  in  miniatura,  un 
Prontuario  latino  per  chi  non  conosce  questa  lingua  e 
deve  consultare  libri  latini  di  numismatica,  e  un  Pic- 
colo prontuario  delle  monete  greche,  che  non  so  per 
quale  ragione  plausibile  egli  abbia  tolto  nelle  ultime 
edizioni.  Nella  parte  romana  intuì  la  vera  difficoltà 
dei  principianti  nel  decifrare  le  monete  consolari  ro- 
mane, con  r  inserire  Tutilissimo  Repertorio  dei  nomi  di 
monetarii,  che  mantenne  anche  nell  ultima  edizione  (3), 
e  che  lo  stesso  Francesco  Gnecchi  accolse  costan- 
temente in  tutte  le  edizioni  delle  sue  pregevoli  Mo- 
nete romane  (4),  poiché  molto  spesso  gli  aurei  e  i  de- 
nari repubbhcani  di  Roma  antica,  invece  del  nome 
gentilizio,  portano  solo  il  cognome  o  soprannome  del 
magistrato  monetario ,  talvolta  anche  abbreviato. 
Ognuno  degli  studiosi  del  campo  classico  rammen- 
terà Taltra  felice  idea  del  Repertorio  delle  leggende  delle 
teste  imperiali  romane,  come  egli  stampò,  che  per- 
mette a  chi  non  possiede  il  Cohen  di  identificare  un 
gran  numero  di  monete  di  quella  serie  che  avessero 


(1)  Solone  Ambrosoli  :  Monete  greche.  Milano,  Hoepli,  1889,  pag.  85 
e  segg. 

(2)  Alexandre  Boutkowski-Glinka  :  Petit  "  Mionnet  „  de  poche.  Ber- 
lino, 1889. 

(3)  Solone  Ambrosoli  :  Numismatica.  Milano,  Hoepli,  1907,  4*  edi- 
zione riveduta,  pag.  78. 

(4)  Francesco  Gnecchi  :  Monete  romane.  Milano,  Hoepli,  1907,  3*  edi- 
zione pag.  172  e  segg. 
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evanidi  o  poco  riconoscibili  i  ritratti  degli  imperatori, 

ma  invece  abbastanza  decifrabili  le  epigrafi. 

Sono  quei  prontuarii  di  cui  solo  il  lettore  eru- 
dito conosce  le  difficoltà  e  la  pazienza  che  costano 
al  compilatore,  ma,  utilissimi  a  tutti,  lo  riescono  anche 
ai  profani  della  materia. 

L'Ambrosoli  fu  fortunato  di  dedicarsi  alla  nu- 
mismatica classica  quando  ancora  pochissimi  qui  in 
Itaha  ne  scrivevano,  e  nessuno  aveva  raccolto  in  ma- 
nuah  speciali  Tuna  o  l'altra  parte  delle  nostre  disci- 
pline, come,  per  es.,  lo  stesso  Ambrosoli  fece  con 
le  Monete  greche  e  Francesco  Gnecchi  con  le  Mo- 
nete romane.  I  suoi  primi  lavori  di  divulgazione,  so- 
stituendo la  mancanza  di  libri  o  rari  o  costosi,  come 
il  Mionnet  e  lo  Head  per  la  serie  greca,  il  Cohen 
e  il  Babelon  per  la  serie  romana,  parvero  utilissimi  e 
unici  in  Italia  nel  loro  genere,  mentre  ora  s'è  fatto  un 
tale  progresso  nelle  nostre  discipline,  che  essi  non  solo 
ci  sembrano  un  compendio  elementare  delle  opere 
maggiori  precitate,  alla  lor  volta  ispirate  dalla  colossale 
e  geniale  opera  dello  Eckhel,  ma  sono  ormai  insuffi- 
cienti, poiché,  per  es.,  per  la  parte  greca  ora  non  basta 
certo  r  indice  topografico  deirAmbrosoli  a  dare  al 
principiante  una  esatta,  per  quanto  superficiale  cono- 
scenza delle  monete  greche. 

Del  resto  TAmbrosoli,  modesto  e  consapevole 
del  suo  valore,  era  il  primo  a  dichiararlo,  e  preve- 
deva benissimo  che  anche  del  suo  manuale  Atene  (0, 
che  doveva  servire  di  divulgazione  delle  notizie  in- 
torno a  quella  città  storica,  sarebbero  rimaste  solo 
utili  agli  studiosi  la  Bibliografia  descrittiva  e  V Appen- 
dice numismatica,  che  fanno  fede  pili  che  dell'acume 
del  numismatico,  della  vasta  coltura  e  della  acuta  e 


(i)  Solone  Ambrosoli:  Atene.  Milano,  Hoepli,  1901,  con  panorama  e 
22  tavole. 
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paziente  investigazione  del  bibliofilo  e  del  bibliografo, 
come  fu,  di  fatto,  per  natura  prima  d^ogni  altra  cosa, 
e  come  rimase  sempre  Solone  Ambrosoli.  E  infatti, 
oltre  tre  buone  traduzioni  di  lavori  numismatici  tede- 
schi, presentate  con  quella  spigliatezza  di  stile  che  ri- 
vela la  profonda  conoscenza  dell'Ambrosoli  nel  campo 
delle  lingue  germaniche  (^),  egli  non  ci  diede  di  suo 
originale  nel  campo  greco-romano  se  non  l'aggiudi- 
cazione al  nomo  Tanite  ad  una  moneta  di  Traiano  per 
TEgitto  (2)^  la  conoscenza  del  rovescio  inedito  della 
aeternitas  per  un  gran  bronzo  di  Volusiano  (251-254 
d.  C),  neir  illustrazione  del  ripostiglio  di  San  Mar- 
tino del  Pizzolano,  in  quel  di  Lodi  (3),  e  la  descrizione 
del  ripostiglio  di  Monte  Cuore  (4)  in  quel  di  Crenna 
(Gallarate),  che,  come  il  precedente,  è  notevole  per 
il  solo  fatto  di  essersi  trovato  in  Lombardia,  regione 
non  feconda  di  rinvenimenti  di  tal  genere,  quando  si 
tratta  dell'Alto  Impero  romano. 

Frutto  di  osservazione  sagace  fu  la  comunica- 
zione fatta  al  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche  in  Roma,  il  4  aprile  1903,  intorno  dWanto- 
niniano  di  Traiano,  di  cui  riconobbe  due  tipi  diversi, 
Tuno  col  tradizionale  ritratto  di  Traiano  e  l'altro  con 
quello  di  Traiano  Decio  (s). 

Che  le  cosidette  «  restituzioni  »  di  Gallieno  o  di 


(1)  Traduzione  dal  tedesco  di  Fed.  Kenner,  //  medaglione  romano; 
di  Andrea  Markl,  Serdica  o  Antiochia?  e  Peso  e  titolo  degli  antoniniani 
di  Claudio  Gotico  in  Rivista  ital.  di  Num.,  1889. 

(2)  Solone  Ambrosoli:  Di  un  gran  bronzo  inedito  del  Nomo  Tanite 
in  Rivista  ital.  di  Num.^  1891, 

(3)  Solone  Ambrosoli:  //  ripostiglio  di  S.  Martino  del  Pizzolano  in 
Rivista  ital.  di  Num.,  1897,  e  Sesterzio  inedito  di  Volusiano  in  Archivio 
slor.  dt  Lodi,  1904. 

(4)  Solone  Ambrosoli:  //  ripostiglio  di  Monte  Cuore  in  Rivista  ital. 
di  Num.,  1903. 

(5)  Solone  Ambrosoli  :  A  proposito  delle  cosidette  "  restituzioni  „  di 
Gallieno  o  di  Filippo  in  Rivista  ital.  di  Num.,  1903. 
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Filippo  si  dovessero  ascrivere  a  Trcboniano  Gallo, 
piuttosto  che  a  Gallieno,  a  Filippo  o  a  Traiano  Decio, 
era  già  stato  detto  da  quell'acuto  ingegno  del  Pellc- 
rin  (');  TAmbrosoli,  riproducendo  i  due  tipi  ócWanto- 
niniano  detto  di  Traiano,  aggiunse  alle  undici  resti- 
tuzioni la  dodicesima  di  Traiano  Decio,  portando  a 
dodici  gli  imperatori  consacrati,  come  dodici  erano  i 
Cesari  e  gli  dei  consentes. 

* 

Ma  la  inclinazione  naturale  e  la  pratica,  che  fin 
da  giovinetto  aveva  aggiunto  allo  studio,  traeva  TAm- 
brosoli  con  irresistibile  passione  al  campo  della  nu- 
mismatica medioevale  e  moderna;  anzi  si  può  dire 
schiettamente  che  specialmente  della  medioevale  si 
era  fatta  una  provincia  sua,  nella  quale  spaziava  so- 
vrano e  talora  autocrate,  mentre  gli  rimasero  sempre 
un  po'  meno  amiche  e  intime  la  numismatica  moderna 
e  la  medaglistica. 

Era  del  resto  un  fascino  ben  naturale  e  quasi 
inevitabile  che  traeva  una  ventina  d'anni  fa  gli  stu- 
diosi a  svelare  i  segreti  di  un'epoca  più  interessante 
d'ogni  altra,  appunto  perchè  meno  conosciuta,  la  quale 
sotto  l'apparenza  di  oscure  e  intricate  vicende  stori- 
che rivelava  tanto  sentimento  della  personalità  umana, 
tanto  orgogho  di  casta  e  valore  di  mente  e  di  brac- 
cio, così  squisito  e  geniale  senso  dell'arte  nella  splen- 
dida rinascita  delle  città  italiane. 

L'animo  mite  e  scrutatore  dell'Ambrosoli  ne  fu 
vinto  e  conquiso,  e  cosi  come  alla  passione  dello  stu- 
dio di  quel  periodo  dobbiamo  i  piti  insigni  storici 
medioevalisti  viventi,  nello  stesso  modo  dobbiamo 


(i)  Pellerin:  Reciteil  des  ìnédailles  de  Fenples  ei  de  Villes.  Parigi, 
1763,  voi.  Ili,  pag.  51. 
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pure  la  larga  e  meritata  fama  che  circonda  il  nome 
dell'Ambrosoli,  come  insigne  numismatico  medio- 
valista. 

Anche  in  questo  campo  TAmbrosoli  tenne  di 
mira  il  duplice  scopo  di  divulgare  le  nozioni  più  ele- 
mentari della  disciplina  e  di  illustrarne  i  punti  oscuri 
e  le  monete  inedite. 

La  prima  edizione  delle  sue  Zecche  italiane  nel 
1878  è  l'inizio  della  sua  attività  scientifica;  presto 
ne  fece  una  seconda  edizione  nel  1881  ^2)  e  per  allora 
parve  a  lui  e  agli  altri  gran  cosa  un  lavoro  con 
otto  tavole  fotografiche,  nel  numero  limitato  di  cen- 
tocinquanta esemplari  numerati,  di  cui  più  tardi  egli 
stesso  sorrideva,  ponendolo  a  confronto  con  i  lavori 
più  recenti,  illustrati  dalle  nitidi  tavole  della  Rivista 
Numismatica. 

L^Ambrosoli  conobbe  tosto  la  necessità  di  avere 
un  periodico  a  sua  disposizione,  e  fondò  quella  Gaz- 
zetta Numismatica  di  Como,  che  durò  dal  1881  al  1887 
e  fu  rintroduzione  alla  Rivista  italiana  di  Numismatica, 
ch'egli  ebbe  il  merito  di  iniziare  e  di  dirigere  per  il 
primo  biennio  1888-1889. 

E  in  quel  primo  biennio  di  attività  scientifica  e 
poi  dal  1890,  da  quando  assunsero  la  direzione  della 
Rivista  i  fratelli  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi,  fino 
alla  sua  morte,  cioè  per  il  periodo  di  ben  diciotto 
anni,  TAmbrosoli  ebbe  a  sua  disposizione  la  Rivista 
per  inserirvi  quei  lavori,  che  alla  perfetta  italianità 
della  forma  univano  ogni  volta  il  frutto  di  un  lungo 
lavoro  di  ricerche  e  di  confronti,  o  la  geniale  ipotesi 
di  una  zecca  nuova,  o  la  nuova  interpretazione  di 
una  moneta  già  nota. 


(1)  Solone  Ambrosoli  :  Zecche  italiane  rappresentato  nella  raccolta 
numismatica  di  S.  A.,  studente  in  leggi.  Como,  coi  tipi  di  Carlo  Franchi, 
I  gennaio  1878. 

(2)  Solone  Ambrosoli:  Zecche  italiane  rappresentate  nella  raccolta  del 
dott.  S.  Ambrosoli.  Como,  Franchi,  1881. 


l'opira  numismatica  di  solone  ambrosoli 


Alcuni  dei  lavori  che  trattano  di  numismatica  me- 
dioevale italiana  possono  essere  additati  come  mo- 
dello per  ordine  di  trattazione,  per  completezza  esau- 
riente di  indagini,  per  vivace  eleganza  di  forma,  e 
possono  stare  a  paro  coi  lavori  più  stimati  dei  grandi 
numismatici  italiani  del  secolo  teste  chiuso,  Dome- 
nico Promis,  Giovanni  Mulazzani,  Carlo  Kunz. 

Non  vi  è  fascicolo  della  Rivista  che  non  con- 
tenga un  lavoro,  una  ricerca,  una  nota  dell'Ambro- 
soli:  si  arguirebbe  quasi  da  ciò  che  la  sua  attività 
scientifica  uscisse  impreparata  e  tumultuosa,  tanto 
era  frequente  e  inesauribile,  se  non  si  pensasse  che 
TAmbrosoli  in  quei  diciotto  anni  si  era  quasi  appar- 
tato dal  mondo,  e  chiuso  in  un  esclusivismo  assoluto 
per  non  occuparsi  d^  altro  che  della  sua  disciplina 
prediletta. 

E  questa  gli  diede  davvero  delle  grandi  soddi- 
sfazioni morali,  anche  se  gli  negò  quelle  materiali, 
alle  quali  aveva  diritto,  ma  dovette  rinunziare,  per- 
chè non  fu  abbastanza  compreso. 

Tralasciando  in  questa  breve  rassegna  della  sua 
attività  scientifica  i  primi  lavorucci,  che  non  hanno 
in  se  abbastanza  valore  da  costituire  la  base  della 
fama  di  uno  scienziato,  perchè  correggono  solo  errori 
o  fanno  rilevare  Timportanza  di  qualche  moneta  poco 
nota  ('),  rileverò  invece  le  illustrazioni  delle  monete 


(i)  Ecco  l'elenco  di  questi  primi  lavori  dell'Anibrosoli  in  ordine  di 
tempo  :  Aggiunte  alle  zecche  italiane  rappresentate  nella  raccolta  del  dot- 
tor S.  A.  [Gazz.  Ntmi.,  1881)  —  Saggio  di  un  catalogo  originale  di  mo- 
nete straniere;  Contribuzioni  alla  numismatica  comense;  Note  monegasche 
{Gazz.  Num.,  1882,  1883,  Riv.  Num.,  1889)  —  Quisquiglie  nuìrisinatiche 
[Gazz.  Num.,  1882)  —  Una  moneta  della  Zecca  di  Gex  {Gazz.  Num.,  1883) 
—  Zecche  minori  dei  Gonzaghi  nella  raccolta  Ambrosoli  {Gazz.  Num., 
1884,  1886)  —  Di  una  novella  attribuzione  alla  zecca  monegasca  {Gazz. 
Num.,  1886)  —  Di  una  moneta  irivulziana  con  S.  Carpoforo;  Di  uno  scudo 
progettato  per  San  Marino  {Riv.  Num.,  1888)  —  //  mezzo  zecchino  del 
Vasto  {Riv.  Num.^  1890)  —   Di  un  singolare  cavallotto  al  tipo  bellinzo- 
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inedite,  le  nuove  attribuzioni  di  zecche,  le  ricostru- 
zioni storiche  e  numismatiche  di  alcuni  ripostigli  e 
le  identificazioni  nuove  di  monete  speciali. 

L'Arnbrosoli  ci  diede  la  notizia  di  un  luigino  ge- 
novese e  forse  unico  e  di  una  moneta  inedita  di  Sci- 
pione Gonzaga,  principe  di  Bozzolo,  già  nella  Gaz- 
zetta numismatica  di  Como  (1881-1882);  poi  nella 
nostra  Rivista  la  notizia  di  una  patacchina  savonese 
inedita  di  Filippo  Maria  Visconti  e  di  un  soldmo  asti- 
giano di  Carlo  Quinto  nel  1890;  ci  descrisse  il  ripo- 
stiglio di  Lurate-Abbate  nel  1888,  quello  di  Como 
nel  1891,  di  Chignolo-Po  nel  1897,  di  Ronago  nel 
1898,  di  Abbiategrasso  nel  1899;  fece  rilevare  il  trait 
cCimioìi  entre  la  France  et  ritalie  a  proposito  della 
incerta  zecca  franco-italiana  di  Charleville  o  Carlo-  - 
poli,  in  una  dissertazione  al  Congresso  Internazio- 
nale di  Numismatica  a  Parigi  (0;  poi  mise  in  luce 
l'importanza  di  alcuni  acquisti  del  Gabinetto  Numi- 
smatico di  Brera  nella  serie  delle  zecche  italiane  (2); 
ma  più  ancora,  in  occasione  della  pubblicazione  nel 
volume  Ambrosiana  di  scritti  vari  pel  XV  centena- 
rio della  morte  di  S.  Ambrogio  (3),  in  sèguito  ad  accu- 
rate ricerche  storico-numismatiche  intorno  all'ambrc- 


nese;  Lo  zecchino  di  Porcìa  {Riv.  Num.y  1897) —  ^^'^  moneta  bellinzonese 
da  ritrovare  {Boll.  stor.  della  Svizzera  italiana,  1901)  —  Una  moneta  mi- 
lanese anonima  dei  successori  di  Giovanni  Visconti  (Are/?,  stor.  lomb.,  1902) 
—  Contraffazione  bellinzonese  di  una  moneta  franco-italiana  {Boll.  stor. 
della  Svizzera  italiana,  1902)  —  La  zecca  franco-italiana  di  Charleville  o 
Carlopoli.  —  Le  monete  dei  conti  di  Ventimiglia  {Riv.  Num.,  19^3)  —  Le 
monete  di  Orbetello  (Rass.  Ninn.,  190 1)  —  Noterelle  Numismatiche  (^Pe- 
riodico della  Soc.  Comense,  e  Riv.  Num.,  1904,  1906)  —  Il  ducato  d'oro 
di  Parma  del  ijij  {Arch.  stor.  per  le  Prov.  Parmensi^  1904)  —  Intorno 
ad  un  nuovo  esemplare  della  moneta  "  cavallina  „  in  Candia  {Riv.  Nu- 
mi s.^  1905). 

(1)  Atti  di  quel  Congresso  Parigi,  1900. 

(2)  In  Rivista  Hai.  di  Num.,  1902. 

(3)  Solone  Amrrosoli:  L^ Ambrosino  d'oro.  Ricerche  storico-numisma- 
tiche. Dal  volume  Anibrosiana.  Milano,  Cogliati,  1897. 
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sino  d'oro  della  Repubblica  milanese,  TAmbrosoli  fece 
acutamente  notare  che  si  debba  andar  cauti  nell'am- 
mettere  l'esistenza  dtWambr osino  d'oro,  quale  moneta 
corrente  della  Prima  Repubblica,  come  è  stata  data 
finora  nella  serie  milanese  poiché  rimasta  in  soli 
tre  esemplari,  di  cui  due  di  dubbia  autenticità  e  ad 
ogni  modo  da  considerare  —  anche  se  autentici  — 
come  prove  di  zecca  di  un  fiorino  d'oro,  che  poi  si 
rinunciò  forse  a  coniare. 

Aggiungeva  l'Ambrosoli  che  un  noto  scrittore 
di  cose  numismatiche  del  XVIII  secolo,  il  Bellini, 
assegnava  alla  Prima  Repubblica  un  altro  pezzo  co- 
munissimo, quello  che  ora  si  ritiene  il  mezzo  ambro- 
sino  della  Seconda  Repubblica  milanese,  e  che  l'opi- 
nione del  Bellini  (2)  meritava  davvero  tutto  1'  esame 
attento  dei  competenti,  poiché,  trasportando  alla  Pri- 
ma Repubblica  il  mezzo  ambrosino  d' oro,  questo 
poteva  anche  servire  allora  per  ragioni  economiche 
da  ambrosino  di  tipo  ridotto. 

Il  così  detto  mezzo  ambrosino  cVoro  della  Seconda 
Repubblica  milanese  (1447-1450)  deve  essere  infatti  at- 
tribuito alla  Prima  (1250-1310),  perchè  ha  Mediolaniim 
e  non  Comnnitas  Mediolani,  perchè  la  grafìa  della 
leggenda  è  differente,  perchè  ha  quei  caratteristici 
trifogli  che  nel  secolo  XV  non  si  usavano  pili,  e  per- 
chè tali  mezzi  ambrosini  si  ritrovarono  nel  riposti- 
glio di  Cameri  presso  Novara  del  1881  e  in  quello 
bergamasco  del  1893  circa,  che  non  sono  più  recenti 
del  1354,  cioè  della  morte  di  Giovanni  Visconti. 

Cadevano  quindi  tutte  le  deduzioni  statistiche 
e  storiche,  come  cadevano  quelle  economiche,  che 
facevano  credere  l'ambrosino  eguale  al  fiorino  o  zec- 

(1)  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi:  Le  monete  di  Milano.  Milano,  Du- 
molard,  1884,  P^g:-  25  e  seg.,  tav.  IV,  i;  cfr.  pag.  64  e  seg.,  tav.  XI. 

(2)  Bellini  (Vincentius)  :  De  monetis  Italiae  Medii  Aevi  Jiacieuus  non 
evulgatis,  postuma  dissertatio,  Ferrara,  1774,  pag.  45. 
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chino  :  mentre  il  fiorino  era  di  soldi  20  imperiali,  Tam- 
brosino  di  soli  10;  occorreva  quindi,  secondo  lui,  cre- 
dere quello  fino  allora  creduto  mezzo  ambrosino,  Tam- 
brosino  d'oro,  equivalente  a  mezzo  fiorino  imperiale 
o  al  fiorino  di  terzuoli,  come  felicemente  aveva  sug- 
gerito il  numismatico  cav.  Giuseppe  Gavazzi.  E  fini- 
sce il  suo  lavoro,  mirabile  per  chiarezza,  forza  di 
logica,  dottrina  e  vivacità  scorrevole  di  stile,  con  la 
seguente  conclusione  : 

«  Divien  probabile,  quindi,  che  i  Milanesi  aves- 
sero creato  originariam.ente  Tambrosino  d'oro,  perchè 
funzionasse  appunto,  rispetto  alla  lira  terzola,  in  quel 
modo  in  cui  funzionava  il  fiorino  d'oro  rispetto  alla 
lira  imperiale.  Pure  rimanendo  verosimile  adunque, 
che,  caduta  in  disuso  la  doppia  menzione  delle  lire 
imperiali  e  delle  lire  terzole  nei  contratti,  e  rimasto 
il  solo  computo  a  fiorini  e  lire  imperiali,  l'ambrosino 
d'oro  si  sia  poi  ridotto,  per  la  forza  delle  cose,  alle 
modeste  funzioni  di  uno  spezzato  del  fiorino  d'  oro, 
possiamo  ritenere,  che  la  sua  origine  fosse  stata  ben 
piìj  nobile,  intendendosi  dai  Milanesi  di  creare  con 
esso  una  moneta  d'oro  finissimo  (0  sulla  base  della 
lira  locale  di  terzoli,  a  quella  maniera  in  cui  gli  al- 
tri Stati  contemporanei  crearono  invece  il  fiorino 
d'oro,  il  genovino,  il  ducato  ». 

Un'altra  volta  l'acume  dell'Ambrosoli  apparve 
singolare,  in  occasione  dell'acuta  determinazione  della 
zecca  di  Valenza  (2).  I  soci  della  Società  Numisma- 
tica Italiana  ricorderanno  che  l'S  ottobre  del  1901, 
onorando  le  LL.  MM.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III 
e  la  Regina  Elena,  in  occasione  della  loro  visita  al 


(1)  L'Ambrosino  d'oro  all'esame  del  R.  Ufficio  d'assaggio  di  Milano 
diede  il  titolo  di  0.998,  superiore  a  quello  degli  stessi  celebri  ducati  o 
zecchini  di  Venezia. 

(2)  SoLONE  Ambrosoli  :  Di  una  nuova  zecca  lombardo-piemontese 
in  Rivista  ital  di  Num.,  1901,  pag.  383  e  segg. 
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Castello  Sforzesco,  la  Sede  della  Società  Storica 
Lombarda  e  quella  della  nostra  Società  Numismatica 
Italiana,  Solone  Ambrosoli  diede  il  benvenuto  al  So- 
vrano col  presentare  la  scoperta  della  nuova  zecca 
di  Valenza,  e  a  S.  M.  il  Re,  che  ancora  non  s'era 
potuto  de  visti  convincere  della  novità,  il  nostro  con- 
sigliere cav.  Giuseppe  Gavazzi  offerse  due  esemplari 
delle  curiose  monetine  o  «  piccole  sfingi  w,  come  le 
chiamava  il  Gavazzi,  portanti  la  nuova  indicazione. 
L'Ambrosoli  da  vari  esemplari  un  po'  consunti,  ma 
che  si  completavano  a  vicenda,  era  riuscito  a  rico- 
struire intera  la  leggenda  +  •  sì  •  ÀN  &.  GE  AST  TVTOR 
+  •  COMVNS  •  &.  LOCI  VA  •  cioè  :  Sancii  Antonitis  et  Geor- 
gius  Astiliani,  tvitores  comiinitatis  et  loci  Valentie, 

Infatti  uno  dei  sobborghi  di  Valenza  s'intitolava 
appunto  5.  Antonio,  e  S.  Giorgio  d' Astigliano  era  una 
delle  antiche  parrocchiali,  ora  scomparse,  di  Valenza 
stessa  ;  inoltre  il  socio  Guglielmo  Grillo,  che  molte 
altre  piccole  sfingi  aveva  generosamente  donato  al- 
TAmbrosoli,  pel  suo  studio,  lo  aveva  avvertito  che  in 
due  vetusti  bassorilievi  murati  sull'esterno  della  chie- 
setta di  S.  Bartolomeo  in  Valenza  si  vedevano,  come 
si  vedono  tuttora,  associati  i  due  santi  Antonio  e 
.  Giorgio. 

La  soluzione  dell'enigmatica  leggenda,  che  al 
punto  LOCI  VA  -  era  stata  da  tutti  letta  ROCIVA,  per- 
chè R  infatti  pareva  la  L  unita  in  nesso  col  segno 
della  &,  a  poco  a  poco  parve  verosimile  e  ingegnosa 
da  paradossale  che  si  presentò  al  primo  momento, 
ed  io  sono  veramente  contento  non  d'aver  veduto 
L  più  il  segno  della  copula  nello  R,  ma  di  aver  sugge- 
rito al  mio  illustre  e  fortunato  maestro  che,  oltre  a 
ROCCA  VALENTIAE  poteva  esservi  la  interpretazione 
LOCVS  VALENTIAE,  che  non  è  infrequente  nello  stile 
latino  basso  del  Medio-evo,  dopo  il  mille.  Così,  come 
era  avvenuto  nel  caso  del  mezzo  ambrosino  del 
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Bellini  e  dei  fiorini  di  terzuoli  del  Gavazzi,  che,  in  un 
lampo  felice,  per  TAmbrosoli  divennero  gli  ambrosini 
d'oro  della  Prima  Repubblica  equivalenti  a  mezzo  fio- 
rino d'oro,  più  tardi  l'ipotesi  del  Locus  Valenttae  fa.- 
cevagli  balenare  la  soluzione  della  strana  grafìa  et 
Loci  Valentiae  svolgentesi  dalFenigmatico  «  Rociva  w. 

* 

Di  valore  soltanto  problematico  e  finora  da  esclu- 
dere dal  campo  delle  scoperte  numismatiche  sono 
invece  le  zecche  di  Novello  (circondario  d'Alba),  di 
Millesimo  (circondario  di  Savona),  di  Pietra  Gavina 
presso  Voghera,  di  Mede  in  Lomellina  e  di  Mon- 
dondone,  presso  Mede,  presentate  come  nuove  zecche 
finora  sconosciute  al  Congresso  Internazionale  di 
Scienze  Storiche  in  Roma  nel  1903,  pubblicate  negli 
Atti  di  quel  Congresso  Tanno  dopo  (0,  e  notate  anche 
da  me  fra  le  zecche  discutibili  nello  Schizzo  topogra- 
fico delle  zecche  lombarde,  presentato  pure  a  quel 
Congresso  (2). 

Quanto  a  Novello  e  a  Millesimo,  che  anche  i  fra- 
telli Gnecchi  s'erano  affrettati  ad  includere  nella  loro 
Bibliografia  delle  zecche  <^3)  in  sèguito  appunto  al  primo 
lavoro  dell'Ambrosoli,  che  ne  annunziava  la  nuova 
assegnazione  (4),  esse  sono  ora  annientate  dalla  mo- 
neta inedita  di  Ponzone,  che  vede  la  luce  in  occa- 


(1)  Solone  Ambrosoli  :  Di  alcune  nuove  zecche  italiane  in  Atti  del 
Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche.  Roma,  Accademia  dei  Lincei 
1904,  voi.  VI,  Numismatica,  pag.  183  e  segg. 

(2)  Serafino  Ricci  :  Siili' ordinamento  delle  zecche  italiane  medioevali 
e  moderne.  Relazione  con  imo  schizzo  topografico  delle  zecche  lombarde  e 
tabella  dichiarativa  ;  ibidem,  pag.  15  e  segg. 

(3)  Francesco  ed  Ercole  Gnecchi:  Saggio  di  bibliografia  numisma- 
tica delle  zecche  italiane.  Milano,  Cogli ati,  1889,  pag.  215  e  255. 

(4)  Solone  Ambrosoli  :  //  ripostiglio  di  Lurate  Abbate  in  Riv.  Ital. 
di  Num.,  I,  (1888)  pag.  10  dell'estratto. 
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sione  del  Primo  Centenario  del  Gabinetto  Numisma- 
tico di  Brera  nell'omaggio  presentato  dal  Circolo 
Numismatico  milanese  le  altre  zecche,  non  con- 
fortate da  alcuna  indicazione  di  codici,  nè  da  con- 
ferma di  monete  piti  chiare  e  decifrabili,  hanno  troppo 
deboli  elementi  di  vita  da  lanciarle  con  fiducia  nel 
campo  scientifico,  e  faremmo  torto  alla  fama  delTAm- 
brosoli  se  proprio  oggi  gliene  facessimo  un  vanto. 
Va  ristudiata  tutta  la  questione  di  queste  zecche  piij 
pacatamente  e  con  maggiori  mezzi  scientifici  a  nostra 
disposizione. 

Una  certa  sussistenza  ha  invece  il  tentativo  del- 
TAmbrosoli  di  identificare  il  bissòlo  visconteo,  che 
si  attribuisce  a  Gian  Carlo  Visconti,  coi  bissoli  di 
Cantìi  poiché  da  un  lato  il  cav.  Giuseppe  Gavazzi 
e  gli  stessi  fratelli  Gnecchi,  editori  delle  Monete  di 
MtlanOy  asserivano  che  il  bissolo  in  questione  doveva 
essere  stato  coniato  in  un'altra  zecca  che  non  fosse 
Milano  (3),  dall'altro  lato  l' ing.  Motta,  benemerito  bi- 
bliotecario della  Trivulziana,  aveva  riconosciuto  in 
un  codice  di  quell'insigne  biblioteca  citati  i  bissali 
da  Monza  e  da  Cantii.  Quindi  anche  questa  città 
aveva  la  sua  zecca,  e  noi  ora  staremo  con  gli  occhi 
aperti  per.  rintracciare  altri  bissòli  e  altri  dati  che  ne 
confermino  l'esistenza  così  felicemente  provata. 

Tutte  le  altre  dissertazioni  dell'Ambrosoli  nel 
campo  medioevale  non  escono  dal  contributo  della 
descrizione  e  della  critica,  la  quale  però  piti  d' una 


(1)  Circolo  Numismatico  Milanese:  Fascicolo-omaggio  per  il  Primo 
Centenario  del  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Brera  :  Note  di  numismatica 
e  d'archivio.  Milano,  Crespi,  1908. 

(2)  Solone  Ambrosoli  :  La  zecca  di  Cantù  e  tin  codice  della  Trivul- 
ziana.  Milano,  Cogliati,  1904,  pag.  475  e  segg. 

(3)  F.  e  E.  Gnecchi:  Le  monete  di  Milano  in  Supplemento,  tav.  LVII, 
n.  4,  cfr,  Giuseppe  Gavazzi  :  A  proposito  delle  monete  di  Gian  Carlo  Vi- 
sconti in  Riv.  It.  di  Niim.,  1888,  pag.  225  e  segg. 
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volta  corresse  errori  e  modificò  date  e  attribuzioni 
di  monete,  perchè  in  ogni  sua  ricerca  il  mio  maestro 
non  s'allontanava  mai  dal  severo  e  rigido  metodo 
scientifico.  Le  più  importanti  di  queste  sue  disserta- 
zioni, occasionate  da  monete  che  erano  immesse  nelle 
collezioni  di  Brera,  sono  poi  riunite  in  un  lavoro 
riassuntivo  (0. 

Se  a  tutta  questa  attività  dell'Ambrosoli  aggiun- 
giamo quanto  egli  pubblicò  nel  campo  della  meda- 
glistica e  in  opere  di  carattere  più  generale,  un  altro 
lato  non  meno  pregevole  di  operosità  scientifica  ci 
si  schiude  dinanzi  (2),  e  se  noi  poi  aggiungessimo 
quanto  egli  fece  come  traduttore  di  opere  nelle  lin- 
gue del  nord  (di  cui  oggi  non  dobbiamo  qui  occu- 
parci e  non  ne  abbiamo  la  competenza),  si  conclu- 
derebbe anche  favorevolmente  a  una  certa  qual  non 


(1)  Solone  Ambrosoli  :  Alcuni  acquisti  del  R.  Gabinetto  Numisma- 
tico di  Brera  (iSSj-igoo)  :  Monete  di  zecche  italiane  in  Riv.  Jtal.  di  Nu- 
mismatica, 1902. 

(2)  Pregevoli  soprattutto  le  ricerche:  Una  medaglia  inedita  del  Museo 
di  Brera  (Riv.  It.  di  Num.,  1888).  —  Una  medaglia  di  Antonio  Abondio 
(ibidem,  1889).  —  Una  medaglia  inedita  di  Giacomo  Jongìielinck  (ibidem, 
189 1).  —  Di  un  medaglista  ignoto  del  secolo  XVI  {ibidem,  1901).  —  Una 
medaglia  poco  noia  di  Papa  Fio  IV  (Roma  e  la  Lombardia,  1903).  — 
Sono  utili  per  il  ciclo  completo  delle  medaglie  che  illustrano  :  Le  meda- 
glie di  Alessandro  Volta  in  Riv.  It.  di  Num.,  1899  con  la  e  II'*  aggiunta 
(1902-1904).  —  Le  medaglie  di  Giuseppe  Verdi,  —  La  bibliografia  com- 
pleta delle  sue  opere  (Ved.  Rivista  Italiaìia  di  Numismatica,  1906, 
pag.  442  e  segg.  ;  cfr.  S.  Ricci  in  Bollettino  Hai.  di  Num.,  1907)  porta 
anche  la  traduzione  dal  tedesco  del  lavoro  di  Robert  von  Schneider  : 
Di  una  medaglietta  anonima  mantovana  (Riv.  It.  di  Num.,  1900).  —  La 
targhetta  comtnemorativa  del  V  Congresso  Geografico  italiano.  Milano, 
Diario  del  Congresso,  1901.  —  Placchette  italiane  in  Rassegna  d'Arte, 
1901  e  Placchette  italiane  moderne  in  Riv.  II.  di  Num.,  1901.  —  A  propos 
d'une  medaille  Siennoise  in  Bull,  intern.  de  Num.,  Parigi,  1802.  —  Me- 
daglie del  Petrarca  nel  R.  Gab.  Num.  di  Brera,  nel  volume  Da  Dante 
a  Leopardi  per  nozze  Scherillo-Negri.  Milano  1904. 
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comune  versatilità  di  ingegno  tanto  nel  campo  filolo- 
gico e  letterario,  quanto  in  quello  storico-critico  ^^K 
Ma,  per  rimanere  nel  campo  delle  discipline,  numi- 
smatiche, riparliamo  delle  sue  opere  di  divulgazione 
intorno  alla  numismatica  medioevale  e  moderna. 

L'Ambrosoli  non  ebbe  fiducia  neirefficacia  del- 
l'insegnamento universitario.  Nominato  libero  docente 
in  numismatica  per  titoli  nella  nostra  R.  Accademia 
Scientifico-Letteraria,  dopo  quella  breve  Prolusione 
che  è  inserita  nella  Rwista  italiana  di  Nuìnismatica 
col  titolo  :  Della  numismatica  come  scienza  autonoma, 
nuiraltro  ne  scrisse,  ne  pronunciò  riguardo  all' inse- 
gnamento. La  potenza  singolare  di  questo  per  far 
conoscere  e  apprezzare  il  campo,  i  metodi,  il  fine  di 
una  scienza  era  misconosciuta  da  lui,  oppure  egli  vi 
era  naturalmente  contrario,  o  per  poca  facilità  e  pas- 
sione di  parlare  in  pubblico,  o  per  troppe  occupa- 
zioni di  ufficio,  che  gli  impedivano  di  prepararsi  alle 
lezioni  con  quella  scrupolosa  diligenza  ch'egli  cre- 
deva doverosa,  trattandosi  d'insegnamento  superiore. 

E  questo  tolse  a  lui  una  grande  soddisfazione 
di  più,  e  privò  TAccademia  del  contributo  di  disci- 
plina si  può  dire  nuova  per  T  insegnamento  univer- 
sitario. Fu  rotto  anzi  ogni  legame  tra  i  corsi  nu- 


(i)  Oltre  i  numerosi  Manuali  citati,  i  vari  necrologi,  le  inoliissime 
recensioni  inserite  nella  Rivista  Italiana  di  Numismatica,  che  sono 
pregevoli  per  le  indagini  storiche  e  per  gli  elenchi  bibliografici,  oppure 
per  le  ricerche  e  le  considerazioni  numismatiche,  notiamo  i  lavori:  Breve 
relazione  di  un  viaggio  ad  Atene  e  Costantinopoli.  Milano,  )892.  —  Della 
numismatica  come  scienza  autonoma  (Riv.  II.  di  JSum.,  1893).  —  Museo 
Provinciale  di  Catanzaro  :  I  Monete  romane  e  bisantine;  Il  Monete  me- 
dioevali e  moderne;  Medaglie.  Catanzaro,  1894.  —  Giangiacomo  de'  Me- 
dici, castellano  di  Musso  (1523  1532).  Saggio  bibliografico  con  particolare 
riguardo  alle  sue  monete.  Milano,  1895.  —  Bibliografia  numismatica  di 
Gian  Giacomo  de'  Medici,  castellano  di  Musso  (Riv.  II.  di  Num.,  1896). 

—  Vocubolarieito  pei  numismatici,  in  sette  lingue.  Milano,  Hi^epli,  1897. 

—  Intorno  all'uso  delle  lingue  nazionali  negli  scritti  di  numismatica  in 
Atti  del  Congr.  Intern.  di  Scienze  Storiche.  Roma,  1904. 
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mismatici  airAccademia  e  il  museo  numismatico  di 
Brera,  che  sotto  il  Biondelli  era  Gabinetto  universi- 
tario, e  anche  questo  fu  dannoso,  perchè  i  giovani 
incominciarono  a  disimpararne  la  via  e  a  non  consi- 
derare lo  studio  delle  pregevoli  collezioni  antiche 
e  moderne  come  uno  dei  fondamenti  più  saldi  delle 
ricerche  archeologiche,  storiche  e  artistiche,  mentre 
nessuno  sarebbe  stato  più  autorevole  deirAmbrosoli 
per  mostrarne  tutta  la  vastità,  V  importanza  e  lo 
stretto  legame  con  la  cultura  superiore  della  nostra 
gioventù  studiosa. 

Ma  oltre  a  una  certa  ripugnanza  innata  a  pre- 
sentarsi al  pubblico,  che  confinava  con  una  timidità 
talora  infantile,  TAmbrosoli  s'era  accorto  che  per 
r  insegnamento  numismatico  i  tempi  non  erano  an- 
cora maturi,  come  in  fondo  non  lo  sono  neanche 
oggi,  in  cui  gh  scolari  sorridono  udendo  parlare  di 
numismatica,  ed  è  il  sorriso  più  innocente  di  questo 
mondo,  perchè  viene  dalla  completa  ignoranza  di 
quel  che  possa  essere  e  divenire  la  nostra  scienza. 
Dinanzi  a  ostilità  di  varia  natura,  egli  non  affrontò 
Topinione  pubblica,  ma  si  rinchiuse  sdegnoso  nel  suo 
museo,  che  doveva  essere  la  sua  gloria,  e  si  studiò, 
invece,  di  irradiare  da  quello  la  luce  più  viva  e  più 
diffusa  possibile.  E  sognò  la  divulgazione  della  nu- 
mismatica per  mezzo  dei  manuali,  anche  nella  parte 
medioevale  e  moderna,  e  vi  riuscì.  Il  manuale  di  Nu- 
mismatica del  1891,  perfezionato  nella  terza  edizione 
e  nella  quarta  in  cui  è,  si  può  dire,  postumo,  è  un 
gioiello  del  genere,  sopratutto  per  la  parte  medioe- 
vale. L'unica  cosa  che  io  non  approvo  è  Taver  tolto 
nelle  ultime  due  edizioni  il  prontuario  dei  motti  e 
delle  leggende,  il  quale,  come  l'altro  dei  santi,  è  uti- 
lissimo a  tutti,  anche  agli  specialisti.  È  vero  che 
l'Ambrosoli  vi  fu  indotto  dalla  speranza  di  fare  un 
manuale  a  parte  dei  motti  e  delle  leggende,  ora  che 
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diffusamente  fu  ritrattato  questo  importante  argomento 
nel  nostro  Bolhttino  italiano  di  Numismatica  dalla 
penna  del  defunto  Giovanni  Donati  ;  ma  intanto  si 
rese  defunto  anche  TAmbrosoli  e  il  Manuale  manca 
di  un  capitolo  importante. 

In  ogni  modo  la  distribuzione  geografica,  chiara 
e  sobria,  è  resa  viva  dalle  indicazioni  bibliografiche 
esaurienti,  e  le  serie  dei  regnanti  e  dei  papi  alle  sin- 
gole zecche  orientano  tosto  gli  studiosi  per  le  ri- 
cerche; manca  la  descrizione  delle  monete  e  della 
mancanza  s'avvide  negli  ultimi  tempi  TAmbrosoli 
col  supplirvi  con  altri  due  Manuali:  V Atlantino  delle 
monete  papali  a  compimento  del  Cinagli  (1905)  e 
V Atlante  Numismatico  moderno  (1906),  entrambi  però 
suscettibili  di  miglioramenti  e  di  aggiunte. 

Infatti,  ormai  il  Manuale  Ambrosoli  rimane  im- 
pari al  progresso  continuo  incessante  della  parte 
numismatica  medioevale  e  moderna,  e  ormai  s'invo- 
cano dagli  studiosi  i  manuali  delle  singole  zecche 
maggiori,  non  appena  gli  studi  degli  specialisti  avranno 
condotto  a  un  risultato  esauriente  e  sicuro. 

Solone  Ambrosoli  un  bel  giorno  ebbe  paura 
egli  stesso  della  propaganda  numismatica  che  aveva 
fatto,  e  nella  sua  timida,  ma  leale  scrupolosità  di  stu- 
dioso e  di  scienziato  non  trovava  i  mezzi  per  debel- 
larla, come  diceva  spesso.  E  questo  diventava  in  lui 
una  fobìa.  Eppure  quest'uomo,  che  non  voleva  la  luce 
elettrica  nel  suo  ufficio  per  paura  d'incendio,  non  il 
telefono  per  non  essere  disturbato,  dalla  mattina 
alla  sera  era  là  nel  suo  museo,  curvo  sui  libri;  egli, 
natura  forte,  vigorosa,  nata  forse  alla  luce,  al  sole, 
al  moto,  preparava  lentamente  lo  sfacelo  del  suo  es- 
sere per  la  voluttà  di  finire  una  ricerca  prediletta  e 
di  sentirsi  per  questo  solo,  indipendentemente  dai 
concetti  di  lucro  o  di  ambizione,  soldato  del  dovere 
che  sacrifica  la  vita,  ove  occorra,  per  la  sua  bandiera. 
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Solone  Ambrosoli  è  colpevole  incosciente  di 
questo  suo  lento  suicidio.  D'antico  stampo,  ligio  al 
dovere,  di  una  correttezza  e  di  uno  scrupolo  in  certe 
inezie  perfino  esagerato,  schivo  della  pubblicità  sotto 
tutte  le  forme,  egli  attese  dal  suo  posto  che  gli  altri 
venissero  a  lui,  e  venivano  pur  troppo  a  disturbarlo 
a  solo  proprio  vantaggio,  ed  egli  ne  rimaneva  vit- 
tima volontaria,  quasi  contenta  ;  sempre  affabile,  cor- 
tese fin  troppo,  anche  con  l'umile  fattorino  postale  che 
gli  portava  una  moneta,  perchè  questi  rappresentava 
per  lui  una  parte  di  quel  pubblico  che  intendeva 
erudire  coi  suoi  manuali. 

vSpaventato  dairincremento  della  numismatica  in 
questi  ultimi  anni,  quando  vide  a  poco  a  poco  affol- 
larsi di  pubblico  vario,  dotto  e  indotto,  quel  museo 
che  prima  era  quasi  deserto,  tentò  tenerlo  lontano 
col  ripetere  ai  pili  audaci,  che  sconfinavano  nelle  do- 
mande, quel  severo  «  monete  e  medaglie  »  che  TAm- 
brosoli,  da  adirato  esclusivista,  gridava  contro  chi 
voleva  sfruttarlo  per. ogni  genere  d'antichità  e  d'arte; 
diventava  talora  così  esclusivista  da  non  riconoscere 
nemmeno  ciò  che  ai  suoi  studi  stessi  avrebbe  gio- 
vato, e  alla  scienza  occorreva  come  utile  sussidio.  Mi 
ricordo  ch'egli  condannò  perfino  una  circolare,  che 
a  me  pareva  necessaria,  rivolta  ai  sindaci  perchè 
curassero  negli  scavi  archeologici  fortuiti  di  conser- 
vare tutte  le  monete  trovate  al  loro  posto,  o  nei  re- 
cipienti fittili,  oppure  nelle  tombe  che  si  andavano 
sc9prendo;  ma  d'altra  parte  egli.  Solone  Ambrosoli, 
al  piia  umile  garzone  di  negozio  non  era  capace  di 
negare  un  favore,  e  subiva  tutto  e  tutti  con  uno 
strano  quietismo,  senza  mai  che  quella  voce  si  fosse 
alzata,  e,  notando  il  contrasto  stridente  fra  quello 
ch'egli  era  e  quello  che  dava  e  quello  con  cui  lo  si 
ricompensava,  come  a  un  servo  si  dà  la  mercede, 
egli  avesse  osato  gridare  all'  ingiustizia  e  ribellarsi, 
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non  in  nome  suo  e  della  sua  famiglia,  perchè  almeno 
aveva  la  fortuna  di  non  averne  bisogno,  ma,  dico, 
in  nome  della  scienza,  delF  incremento  del  suo  stesso 
museo,  del  riordinamento  delle  raccolte,  della  pubbli- 
cazione del  catalogo  scientifico,  che  ancora  attende, 
dopo  un  secolo  di  vita  numismatica,  il  suo  autore. 
Ma  TAmbrosoli  aveva  fede  di  vivere  e  di  lavorare 
ancora  molto.  E  sempre  sperando  di  giungere  in 
tempo,  lo  colse  sprovvisto,  impreparato,  la  sera  della 
vita,  senza  che  potesse  vedere  coronati  i  frutti  del 
suo  lavoro  indefesso  e  spesso  mal  compreso.  E  re- 
clinò il  capo,  stanco,  sfinito  quel  galantuomo,  senza 
nulla  chiedere,  ne  nulla  pretendere,  egli  che  tutto 
aveva  dato  quel  che  poteva  dare,  per  nulla,  o  quasi, 
di  quel  che  aveva  diritto  di  chiedere  ! 

Se  alle  ricerche  deirAmbrosoli  i  tempi  e  gli 
uomini  meno  contrari  avessero  data  l'importanza  di 
quelle  linguistiche  o  filologiche,  dove  pur  ben  di  rado 
la  indubbia  lotta  coi  prefissi  e  coi  suffissi  riesce  poi 
ad  aprirsi  il  varco  dalla  parola  al  pensiero,  e  molto 
meno  squarcia  di  inaspettata  e  meridiana  luce  tutto  un 
periodo  storico,  come  fanno  le  monete  e  le  medaglie, 
ben  altro  si  sarebbe  detto  di  Solone  Ambrosoli  e 
più  benemerito  parrebbe  oggi  in  faccia  alla  critica 
a  alla  storia  della  scienza. 

Ma  egli  ci  sorride  dal  busto  con  quella  sua  bona- 
rietà naturale,  perchè  sa  che,  più  tardi,  mutati  i  tempi 
e  gii  apprezzamenti,  quando  la  numismatica  entrerà 
sovrana  con  l'epigrafia  e  l'antichità  da  un  lato,  con  la 
storia  e  l'arte  dall'altro  nel  tempio  della  scienza, 
noi  dovremo  ancora  rivolgerci  riconoscenti  alla  me- 
moria sua,  perchè  Solone  Ambrosoli  fu  nel.  secolo 
che  è  morto  il  vero  pioniere  e  divulgatore,  che  con- 
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tinuò  degnamente  e  ampliò  la  nostra  gloriosa  tra- 
dizione italiana  negli  studi  che  ci  diedero  Ennio 
Quirino  Visconti,  Bartolomeo  Borghesi,  Domenico 
Promis.  Egli  stette  sempre  sul  posto  di  battaglia, 
dove  pili  folta  era  la  mischia,  anche  quando  pareva 
al  pubblico  eh'  egli  stesse  a  poltrire  nella  comoda 
nicchia  di  Brera  e  che  volesse  di  proposito  schivare 
la  società  per  far  parte  da  se  stesso. 

Dalla  vita,  infatti,  così  affascinante  di  bellezza 
e  di  gioia,  ove  si  prova  il  disinganno,  ma  è  potente 
la  passione,  dove  avvince  talora  la  voluttà  della 
lotta  pel  bene,  per  la  gloria,  anche  quando  si  cade 
per  essa  affranti  o  incompresi,  si  vide  un  giorno  l'Am- 
brosoli  scomparire  come  rassegnato  e  tranquillo. 
Speriamo  che  dall'affetto  vero  e  costante  della  mo- 
glie adorata,  nella  tacita  gara  di  divenire  primo 
fra  i  numismatici  italiani,  abbia  tratto  quei  conforti 
che  un  altro  carattere  piti  battagliero,  piti  espansivo, 
più  dominatore  avrebbe  attinto  alle  fonti  dirette  e 
varie  di  una  vita  pubblica,  in  mezzo  alla  società. 

Noi  oggi  poniamo  riverenti  un  ramo  di  lauro  a 
pie  del  suo  busto;  nessuna  fronda  può  essere  più 
gradita  al  forte  e  modesto  lavoratore! 

Quando  col  veloce  trascorrere  del  tempo  si  per- 
deranno nella  memoria  i  lineamenti  della  persona  e 
non  resterà  che  Tidea,  quel  lauro  nella  nostra  fan- 
tasia possa  vedersi  crescere  d'intorno  folti  rami  vi- 
goreggianti,  che  ombreggino  con  le  loro  frondi  ospi- 
tali il  tronco  avito  da  cui  germinarono. 


